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COURTESY CARDELLI & FONTANA, SARZANA (LA SPEZIA)

Mauro Reggiani «Composizione», 1954, olio su tela, cm 65 x 54, Stima 25.000 €

intervista

Luciano Berni Canani
Collezionista

L’archeologo del Mac inascoltato dai musei

+ Luciano Berni Canani, figlio di
un diplomatico che collezionava
avori e piccole porcellane, si defini-
sce l’archeologo del MAC, movi-
mento rimasto sepolto e dimenti-
cato fino alla metà degli anni 80 del
secolo scorso. L’economista e ma-
nager romano, classe 1941, iniziò a
collezionarlo in modo sistematico
dopo l’importante mostra pubblica
del MAC organizzata nel 1984 da

Luciano Caramel alla Civica Galle-
ria d’Arte Moderna di Gallarate
(Varese). In vent’anni raccolse
complessivamente 320 opere d’ar-
te “concreta” tra grafiche, libri
d’artista, sculture e dipinti di una
quarantina di autori italiani e ne
diffuse la conoscenza attraverso
mostre, cataloghi e un’Associazio-
ne per la storia del MAC.

Signor Berni Canani, come na-
sce la sua curiosità per questo
Movimento artistico?

Galeotto fu l’amico artista Fran-
co Angeli, che mi aveva accompa-
gnato a un’asta a Milano dove pas-
sava un’opera di Severini di mio in-
teresse. In vendita c’era anche un
dipinto da lui segnalatomi che mi
colpì molto. Era di Atanasio Soldati
(1896-1953), un pittore parmigiano
concittadino di mia moglie. Era
una tela dei primi anni ’50 che ap-
parteneva alla sua stagione di “arte
concreta”, un movimento all’epoca
del tutto ignorato dal mercato, dai
collezionisti e dai musei. Lo acqui-
stai per qualche milione di vecchie
lire e iniziai ad appassionarmi alla

storia del MAC.
Il primo acquisto fu quasi oc-

casionale, ma quale fu il secondo?
Studiando la storia del MAC ave-

vo appreso che il movimento era
nato alla Libreria Salto di Milano. 
Un giorno del 1988 mi recai dal più
giovane dei figli di Salto e acquistai
da lui per due milioni di lire un «Ne-
gativo Positivo» del 1951 di Bruno
Munari, artista e designer milane-
se che avevo imparato ad apprez-
zare lavorando in Olivetti.

Quale è stato il suo ultimo ac-
quisto del MAC?

Cinque tele bellissime del tori-
nese Adriano Parisot, che comprai
in blocco nel 2005 per proteggerle
dalla dispersione: all’epoca spera-
vo ancora che la mia collezione sa-
rebbe confluita in un museo. 

E poi che cosa successe?
Purtroppo né i tre principali

musei italiani a cui mi rivolsi, ma
neppure quelli francesi di Stra-
sburgo e di Cholet si rivelarono in-
teressati ad acquisire la mia colle-
zione, che nel 2005 si trovava a Ro-
ma ed era costituita ancora da 103

opere (di cui cinque sculture) data-
te tra il 1948 e il 1958, omogenee per
qualità e curriculum espositivo
(Biennali di Venezia; mostra «Arte
astratta e concreta in Italia» alla
GNAM di Roma nel 1951) e pubbli-
cate in cataloghi e monografie.

E adesso dove sono?
Le ho vendute poco a poco. L’ul-

tima dismissione è avvenuta nel
2010. 

Rispetto all’investimento ini-
ziale, ha guadagnato rivenden-
dole?

Non ho mai fatto il calcolo. Ho
sempre collezionato senza pensa-
re all’investimento. Se sono andato
in pari è un successo. Pensi che fino
al 2007 i prezzi reggevano e in asta
un bel quadro del 1951 di Soldati co-
stava 45.000-50.000 euro. Il 23 no-
vembre scorso da Dorotheum di
Vienna una «Composizione» ana-
loga per misure e periodo è passata
di mano a 25.000 euro.

Che cosa colleziona oggi?
Opere del Movimento Optical e

di Arte Cinetica. — M. Moj.
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Arte Concreta per raffinati Cardelli: 
«Raddoppiate
le quotazioni 
del MAC 
sul mercato»

Le opere ricercate 
in asta o in lasciti
sono rarefatte

Marianna Agliottone

+ Da almeno 16 anni, Cardelli & Fon-
tana di La Spezia è l’unica galleria in 
Italia a trattare in modo sistematico, 
con mostre e cataloghi, gli artisti del 
Movimento Arte Concreta. «Oggi ab-
biamo in portfolio Atanasio Soldati,
Augusto Garau, Carla Badiali, Mario 
Radice, Mauro Reggiani, Manlio Rho,
Gianni Monnet, Roberto Crippa, Ni-
no di Salvatore, Ideo Pantaleoni, Fer-
dinando Chevrier, Gualtiero Nativi, 
Gianni Dova, e Angelo Bozzola di cui 
la galleria ha in programma una re-
trospettiva» spiega Cesare Cardelli.

Che mercato hanno oggi gli arti-
sti MAC?

È un mercato rarefatto, dove è più
difficile reperire le opere che trovare 
collezionisti a cui venderle. Pensi che
nel 2015 portai ad Arte Fiera di Bolo-
gna un intero stand dedicato al MAC, 
con 15 dipinti degli anni 50 che ven-
detti in blocco ad un unico collezioni-
sta. In quasi vent’anni non sono an-
cora riuscito a creare il magazzino. Gli
scambi sono in prevalenza italiani e i 
prezzi sono raddoppiati in dieci anni.

Qualche esempio?
Nell’asta di giugno a Il Ponte di Mi-

lano, una «Macchina Inutile» di Bru-
no Munari del 1945 è stata aggiudica-
ta per 152.000 euro più diritti: un re-
cord. Mentre sono cresciuti del 100% 
le quotazioni dei comaschi Aldo Galli 
(1906-1981) e Manlio Rho (1901-1957).

Dove trovate nuove opere da pro-
porre?

Spesso in asta o da collezioni e la-
sciti. Anni fa acquisimmo molte ope-
re importanti da Luciano Berni Cana-
ni, che negli anni 90 aveva costituito 
la più grande raccolta di dipinti MAC.

Chi sono i nuovi collezionisti?
Cito Alessandro Mazzotta, qua-

rantaquattrenne di Milano, che colle-
ziona MAC da una decina di anni. 

Com’è nata la galleria Cardelli &
Fontana? 

Nel 1981 fondai a Sarzana, in socie-
tà con Francesca Fontana, la galleria 
Il Pomarancio. Nel 1996 cambiammo
nome in Cardelli & Fontana e a Fran-
cesca Fontana subentrò il figlio Mas-
simo Biava, più attento alla contem-
poraneità, seguito subito dopo da 
mia figlia Alessia.

Com’era l’ambiente artistico di
La Spezia negli anni 90? Esisteva un
collezionistico ligure? 

C’era un buon collezionismo, me-
rito del Premio del Golfo, nato nel
1949, secondo solo alla Biennale di
Venezia che costituiva un punto di ri-
ferimento per professionisti e im-
prenditori locali: un’intera genera-
zione di collezionisti tra cui Ettore
Cozzani, Costantino Muricchio e altri
industriali. Il problema è stato il cam-
bio generazionale: i grandi collezio-
nisti non hanno lasciato eredi e oggi le
nostre vendite sono perlopiù in fiera.
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In ordine sparso
gli artisti che hanno 
aderito al MAC restano
sottovalutati e per chi 
ha lo sguardo lungo

Marina Mojana

+ Tre anni fa Gian Enzo Sperone 
mette gli occhi sul MAC – Movimento
Arte Concreta – e inizia a comprare
prima Gianni Monnet e poi Ettore 
Sottsass jr. Oggi i prezzi del MAC so-
no saliti del 30% e il merito è l’inter-
nalizzazione degli scambi generati 
dalle sue mostre a Lugano, Londra e
nel 2015 alla Sperone Westwater di
New York con «Painting in Italy
1910s-1950s: Futurism, Abstraction,
Concrete Art». Eppure l’Arte Concre-
ta rimane poco rappresentata nei
musei pubblici italiani, quota da
10.000 a 120.000 euro a opera (quel-
le di media qualità da 5.000 a 8.000
euro) ed è pressoché sconosciuta a
galleristi e collezionisti privati. Gli
unici ad avere fatto un lavoro pionie-
ristico sono stati il collezionista Lu-
ciano Berni Canani tra il 1985 e il
2005 e il gallerista Cesare Cardelli di
Sarzana a partire dal 2010 (vedi in-
terviste in pagina). 

Nato da un’idea di Bruno Munari,
Atanasio Soldati, Gillo Dorfles e
Gianni Monnet (i quattro fondatori)
con la prima mostra pubblica nel
1948 alla Libreria Salto di Milano – a
cui partecipano anche Lucio Fonta-
na, Sottsass e il Gruppo FORMA 1
(Piero Dorazio, Mino Guerrini e 
Achille Perilli) – il MAC esplose negli
anni ‘50 come movimento di rottura,
sia nei confronti della figurazione di
matrice surrealista, che delle novità

informali. L’aggettivo “concreto”, 
coniato nel 1930 da Van Doesburg,
ribadiva che gli astrattisti concretiz-
zano la forma che inventano. Il mo-
vimento si sciolse nel 1958, pochi 
mesi dopo la morte del suo presiden-
te, l’architetto e designer Monnet. 

Sebbene fosse strutturato come
un partito, con tanto di comitati ese-
cutivi e consiglieri regionali su tutto
il territorio italiano (una cinquanti-
na di artisti coinvolti tra Milano, To-
rino, Genova, Firenze, Napoli e Cata-
nia) e sebbene la grande mostra «Ar-
te astratta e concreta in ltalia» alla 
GNAM di Roma lo avesse consacrato
nel 1951 come nuova espressione 
d’arte «non oggettiva», geometrica e
astratta, il MAC finisce nell’oblio. 

Quali sono le ragioni? 
Non si può darne colpa alla critica

d’arte, che inizia a riscoprirlo 35 anni
fa (si veda il libro di Marco Meneguz-
zo uscito nel 1981; l’importante ras-
segna alla GAM di Gallarate del 1984 a
cura di Luciano Caramel; un libro e 
una mostra alla Galleria Fonte 
d’Abisso di Modena nel 1987); eppu-
re le quotazioni non decollano. Per-
ché? 

«Il MAC non è mai stato un vero
movimento» commenta il gallerista
Matteo Lorenzelli di Milano. In galle-
ria tratta – tra gli altri - tre artisti che
tra il ‘48 e il ‘58 aderirono al Concreti-
smo: Alberto Magnelli, Mario Nigro e
Dorazio. «L’intento iniziale era buo-
no – continua Lorenzelli – ma non vi
fu mai uno scambio di idee proficuo,
né un’azione comune. È difficile tro-
vare affinità poetiche tra Magnelli
(che a Parigi conosce Kandinsky e nel
1934 aderisce ad Abstraction-Créa-
tion) e il professore di design indu-
striale Nino Di Salvatore. Con una
battuta il MAC fu come l’ACI, un club
al quale si iscrivono tutti gli automo-
bilisti, ma non è detto che si conosca-
no o si frequentino».

Fin dall’inizio il gruppo accoglie
intellettuali, teorici dell’architettu-
ra, designer, grafici, ma le opere so-
no rare e ancora oggi il mercato cre-
sce piano. «A comprarli sono colle-
zionisti sofisticati, quelli che non 
cercano Scheggi e Bonalumi – ag-
giunge Sperone – e non fanno specu-
lazione». I prezzi sottostimati sono 
dovuti anche a fattori storici e ana-
grafici: gli artisti produssero poco e il
movimento ebbe vita breve. Non so-
lo, alcuni dei protagonisti morirono
giovani (Manlio Rho; Soldati), men-
tre chi visse più a lungo dopo il 1958
abbandonò il Concretismo per virare

verso l’Informale. 
Ai primi partecipanti si affianca-

rono i toscani Nigro, Gianni Bertini e
Ferdinando Chevrier; i piemontesi 
Albino Galvano, Adriano Parisot, Fi-
lippo Scroppo, Angelo Bozzola; gli
astrattisti Mario Radice, Mauro Reg-
giani, Luigi Veronesi. Le opere MAC
più quotate sono di Enrico Prampo-
lini, Nigro, Sottsass e Soldati, ma 
nessuno di loro supera in asta il top
price di Magnelli, aggiudicato nel
1990 a Parigi da Cornette de Saint Cyr
a 192.000 euro per «Signification re-
tracée» del 1952.
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Autori eterogenei
con un mercato
da costruire
con scambi sotto
i 120mila euro

Caccia a oltre 
40 autori italiani che 
hanno aderito al MAC

+ Nelle schede qui accanto sono
analizzate alcune opere realizzate
tra il 1948 e il 1958 da sei degli oltre
quaranta artisti italiani che aderi-
rono in quel decennio al Movimen-
to Arte Concreta. Dei quattro fon-
datori (Dorfles, Monnet, Munari,
Soldati) si è scelto di quotare l’unico
pittore puro, essendo gli altri figure
eclettiche: architetti (Monnet), de-
signer (Munari), critici e teorici
(Dorfles). L’eterogena personalità
di chi aderì al MAC e la sua breve du-
rata sono tra i motivi di un mercato
ancora da costruire, con scambi so-
prattutto italiani e prezzi sottosti-
mati in asta – da 6.000 a 120.000
euro – che raddoppiano in galleria.

Ogni opera qui presentata con
una scheda tecnica viene stimata
attraverso i valori incrociati delle
gallerie e delle case d’asta. Bisogna
ricordare che ogni opera è un uni-
cum e che per spiegarne il prezzo
sarebbe necessario analizzarla.
Qui diamo i prezzi resi noti e offria-
mo al lettore dei commenti al fine di
comprenderne le dinamiche. Non
dimenticando che i valori sono de-
terminati anche dalla qualità del-
l’opera, dalla reputazione dell’arti-
sta e dall’importanza della sua gal-
leria. (M. Moj.)
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LEGENDA
Stima: fatta sulle altre edizioni
dell'opera in vendita, dal gallerista
di riferimento o dall'art advisory
Top price: cifra massima pagata
in asta per un'opera
Le aggiudicazioni d'asta dal 1990
o dal 1995 per gli artisti più giovani,
espresse in $ o €, sono comprensive
delle commissioni di vendita
che si aggirano tra il 15% e il 25%
sulla cifra battuta.
Foto: Courtesy dei musei di riferimento
e delle gallerie
Banche dati d'asta:
Artnet.com
Artprice.com

art economy24

Appuntamento mensile
a cura di Marilena Pirrelli
con Marina Mojana

In collaborazione con:

approfondimento sul mercato del Mac 
www.arteconomy24.ilsole24ore.com

GIANNI BERTINI 
(1922  2010)

Opera. Composizione, 1951.
Tecnica. Mista su cartoncino, cm 35,5 
x 50.
Stima. 35.000 €.
Courtesy opera. Frittelli Arte Contem
poranea, Firenze.
Archivio. A cura di Myrna Galli, Firen
ze (www.archiviogiannibertini.org).
Catalogo ragionato. In preparazione il 
primo volume.
In galleria. Dal 1975 è rappresentato 
dalla Galleria Annunciata di Milano 
(Via Paolo Sarpi 44; tel. 02 34537186).
Quotazioni. L’aggiudicazione più recente 
è 4.300 € per Quai des brumes, 1982, 
acrilico e tecnica mista su tela, cm 58 x 50, 
battuto da Pananti Casa d’Aste, Firenze, il 
15 ottobre 2016 al prezzo di riserva. In asta 

i multipli quotano 4001.000 €; le carte 
2.5003.500 e gli oli fino a 32.000 €. Il top 
price del periodo MAC è 23.000 € per 
Senza Titolo, 1954, battuto da Meeting 
Art, Vercelli il 26 gennaio 2008. In galleria 
i prezzi aumentano del 20%.
Top price. 31.910 € per De perfecta 
castitate dell'uomo  ou presque ou le 
chien de garde ou rehabilitation de 
l'humain, 1963, olio, fotografia e stoffa, 
cm 191 x 130, da Sotheby’s Parigi, l’8 
dicembre 2011, al doppio della stima.
Commento. Nato a Pisa si laurea in mate
matica pura. Esordisce come pittore nel 
1946, scegliendo la via dell’astrazione. Tra il 
194849 realizza il ciclo dei «Gridi» usando 
lettere e cifre. Nel 1950 si stabilisce a 
Milano ed entra nel MAC. Nel 1951 a 
Firenze presenta le prime “pitture nucleari”, 
si trasferisce a Parigi ed espone alla Galerie 
Arnaud (1952). Partecipa alla IX, X e XI 
Quadriennale di Roma (1965, 1972, 1986). 
Nel 1968 presenta una sala personale alla 
Biennale di Venezia. Sperimenta Poesia 
Visiva, Informale, Nouveau Réalisme, 
MecArt con mostre in Europa, Argentina, 
Corea del Sud, Taiwan, Senegal, Slovacchia 
e lancia il Manifesto della Retroguardia 
(1997). In asta dal 1986 registra 1.388 
passaggi e un venduto del 50%. (M. Moj.)

FERDINANDO CHEVRIER 
(1920  2005)

Opera. Pittura n.7, 1951.
Tecnica. Olio su pannello di legno, cm 
136 x 95.
Stima. 18.000 €.
Courtesy opera. Galleria Giraldi, 
Livorno.
Archivio. Archivi Legali Ferdinando 
Chevrier, Livorno, curato dai figli Clau
dio e Maurizio (www.archivichevrier.it).
Catalogo ragionato. In preparazione.
In galleria. Dal 1952 è rappresentato 
dalla Galleria Giraldi di Livorno 
(www.galleriagiraldi.it).
Quotazioni. L’aggiudicazione più 
recente è 146 € per Senza titolo, 1977, 
tempera su cartone, cm 30 x 40, 
battuta da Capitolium, Brescia, il 17 
novembre 2016 a 15 volte la stima. In 

asta le carte quotano da 150 a 500 € e le 
tele da 1.300 a 8.600 €. In galleria i 
prezzi raddoppiano.
Top price. 8.640 € per Struttura, 1954, 
tempera su tela, cm 120 x 72, aggiudica
to da Dorotheum, Vienna, il 24 novem
bre 2015.
Commento. Nato a Livorno, già a 14 
anni frequenta lo studio del pittore 
postmacchiaiolo Renuccio Renucci. 
Nel 1946, dopo la pausa della guerra che
lo vede impegnato sul fronte grecoal
banese, si iscrive alla scuola d’Arte 
“Amedeo Modigliani”. La sua prima 
collettiva è alla Bottega d’Arte di Livorno 
(1948). Dal 1950 al 1956 aderisce al 
MAC con mostre a Roma, Milano e 
Torre Pellice; poi si avvicina all’Informa
le. Partecipa alla VI e VII Quadriennale 
di Roma (1952; 1960). Negli anni 60 
espone in Francia, Lussemburgo, 
Israele. Dal 1974 al 2004 vive e lavora a 
Milano recuperando le istanze del 
Futurismo all’insegna di un “Informale 
segnico”. Fino al 13 gennaio 2017 è in 
corso nella Sala Ristorante dell’Univer
sità Bocconi di Milano la mostra Omag
gio a Chevrier, a cura di Elena Pontiggia. 
In asta dal 2002 registra 87 passaggi e 
un venduto dell’89%. (M. Moj.)

ALBERTO MAGNELLI
(1888  1971)

Opera. Présence profilée, 1956.
Tecnica. Olio su tela, cm 97 x 130.
Stima. 250.000 €.
Courtesy opera. Tornabuoni Art, Parigi 
(www.tornabuoniart.fr).
Archivio. In preparazione in Francia dopo
la morte, senza eredi, della moglie Susy 
Gerson.
Catalogo ragionato. A cura di Anne 
Maisonnier, Editore XXe Siècle, Paris, 
1975.
In galleria. Dal 1958 è rappresentato da 
Lorenzelli Arte, Milano (www.lorenzel
liarte.com).
Quotazioni. L’aggiudicazione più recente 
è 470 € per Senza titolo, 19531967, 
serigrafia a colori in tre esemplari, battuto 
da Germann Auktionshaus, Zurigo, il 22 

novembre 2016. In asta le opere del 
periodo MAC quotano da 7.000 a 
200.000 €. Il top price del periodo MAC 
è 192.086 € per Signification retracée, 
1952, olio su tela, cm 162 x 130, battuto da
Cornette de Saint Cyr, Parigi il 28 novem
bre 1990. In galleria i prezzi sono allineati.
Top price. 1.353.023 € per La Toilette, 
1917, olio su tela, cm 140 x 93, da Chri
stie’s Londra, il 18 giugno 2007 al doppio 
della stima minima. 
Commento. Nato a Firenze, espone per 
la prima volta alle mostre regionali d'arte 
di Firenze (1909). Partecipa alla Biennale 
di Venezia (1910) dove torna più volte 
(19283032; 1950; 1960). Nel 1911 
frequenta i futuristi della rivista “La 
Voce”, nel 1913 è a Parigi, si avvicina 
all’arte africana primitiva e alle avanguar
die cubiste. Nel 1919 viaggia in Germania, 
Svizzera, Austria. La sua prima personale 
è alla Galleria Materassi di Firenze (1921) 
e nel 1931 partecipa alla I Quadriennale 
d'Arte di Roma. Dal 1934 vive e lavora a 
Parigi con mostre a New York, Brasile, 
Argentina, Scandinavia; partecipa alla I 
Biennale di San Poalo (1950) e a Docu
menta di Kassel (1955; 1959). In asta dal 
1985 registra 1.165 passaggi e un venduto 
del 65%. (M. Moj.)

MARIO NIGRO
(1917  1992)

Opera. Strutturazione simultaneacineti
ca con variazione, 19561959.
Tecnica. Tempera su carta, cm 62 x 100.
Stima. 200.000 €.
Courtesy opera. Dep Art, Milano.
Archivio. Archivio Artistico Mario Nigro, 
Milano curato dal figlio Gianni 
(www.marionigro.it).
Catalogo ragionato. Mario Nigro. 
«Catalogo ragionato 19471993». A cura 
di Germano Celant, ed. Skira, 2008.
In galleria. Dal 1952 è rappresentato 
dalla Galleria Giraldi di Livorno 
(www.galleriagiraldi.it).
Quotazioni. L’aggiudicazione più 
recente è 25.000 € per Il coito, 1971, 
tempera su tela, cm 146 x 146, da Fabiani 
Arte, Montecatini Terme, il 12 novembre 

2016. Il 17 ottobre 2016 da Artcurial, 
Parigi, Il Sentimento del Tempo, 1957, 
acrilico su tela, cm 92 x 65, è passato di 
mano per 7.280 €. In galleria i prezzi 
raddoppiano.
Top price. 120.000 € per Dallo "Spazio 
totale" (progressioni ritmiche simulta
nee opposte), 19551964, tempera su 
tela, cm 120 x 120, da Meeting Art, 
Vercelli, il 21 marzo 2015.
Commento. Nato a Pistoia, da ragazzo 
suona il violino e dipinge. La sua prima 
collettiva è nel 1940. Dopo la laurea in 
Chimica all’Università di Pisa (1941) e in 
Farmacia a Livorno (1948) aderisce al 
MAC (1949) con una personale alla 
Libreria Salto di Milano. Nel 1952 realizza 
i suoi primi “Reticoli ritmici e simultanei” 
che espone in personali a Torino e 
Firenze. Nel 1955 partecipa alla fusione 
del MAC con il movimento francese 
Espace ed espone al Fiore a Firenze e alla 
Creuze di Parigi (1957). Trasferitosi a 
Milano (1959) partecipa più volte alla 
Biennale di Venezia (1964; 1968; 1978; 
1982) che gli dedica una retrospettiva nel
1993. La Dep Art organizzerà nel 2017 
una mostra per il centenario dell’artista. 
In asta dal 1989 registra 600 passaggi e 
un venduto del 58%. (M. Moj.)

ADRIANO PARISOT
(1912 – 2004)

Opera. Ultrasonico e paesaggio, 1950.
Tecnica. Olio su tela, cm 100 x 140.
Stima. 40.000 €.
Courtesy opera. Robilant + Voena, 
Londra.
Archivio. Archivi Adriano Parisot, Parigi,
a cura del figlio Christian.
Catalogo ragionato. Non esiste.
In galleria. Dal 2010 è rappresentato da 
Cardelli & Fontana di Sarzana 
(www.cardelliefontana.com).
Quotazioni. L’aggiudicazione più 
recente è 400 € per AAAAAAA8/12/, 
1977, olio su cartone, cm 38 x 39, da 
Sant’Agostino, Torino il 24 maggio 
2016. In asta le opere quotano da 1000 a 
7.000 €. In galleria i prezzi decuplicano.

Top price. 6.765 € per Lungo la strada 
ferrata, 1951, olio su tela, cm 100 x 70, da 
Blindarte, Napoli, il 24 novembre 2013. 
Commento. Nato a Torino, studia 
pittura all’Accademia Albertina con 
Cesare Maggi. Partecipa alla Quadrien
nale di Roma (1947) e alla Biennale di 
Venezia (1950; 1952), nel 1951 entra nel 
MAC, organizzando il gruppo torinese 
con Galvano, Biglione e Scroppo. Si 
distacca poi dal movimento e stringe 
forti legami con l’avanguardia francese 
di Jean Cocteau e Michel Seuphor. 
Protagonista dell’Abstraction Lyrique 
negli anni 50, Parisot è presente nelle 
più importanti collezioni pubbliche e 
private di Italia, Francia, Germania e 
Stati Uniti. Espone a Tokyo nel 1988. Dal 
1954 al 1969 fonda e dirige ad Alba la 
rivista d’arte “I 4 Soli” con Emanuele 
Micheli, Ugo Giannattasio, Emilio 
Vedova e Enrico Prampolini. A Torino 
dirige la Galleria “Il Grifo” (1958  1960) 
e la Galleria “Luna 2” (1966  1968). Nel 
2012 si inaugura il «Mac»  Museo 
d’Arte di Cerreto d’Asti, borgo dove 
l’artista visse fino agli anni ‘80. In asta 
dal 1999 registra 82 passaggi e un 
venduto del 56%. (M. Moj.).

ATANASIO SOLDATI
(1896  1953)

Opera. Sulla diagonale, 1949.
Tecnica. Olio su tela, cm 46 x 55.
Stima. 45.000 €.
Courtesy opera. Cardelli&Fontana 
artecontemporanea, Sarzana.
Archivio. Archivio Atanasio Soldati, 
Bologna (www.archiviosoldati.it).
Catalogo ragionato. In preparazione.
In galleria. Dal 1995 è rappresentato da 
Cardelli&Fontana, Sarzana (www.car
delliefontana.com).
Quotazioni. L’aggiudicazione più recente è 
25.000 € per Composizione, 1951, tempera 
su tela, cm 51 x 71 da Dorotheum, Vienna, il 
23 novembre 2016. Disegni e acquerelli 
quotano da 500 a 3.000€. Il top price del 
periodo MAC è 75.000 € per Doppio 

(composizione), 1952, olio su pannello, cm 
89 x 115,8 da Farsetti, Prato, il 28 maggio 
2005. In galleria gli oli costano da 20.000 a 
80.000€. 
Top price. 96.000 € per Composizione, 
1933, olio su tela, cm 65 x 80, da 
Sotheby’s Milano, il 21 novembre 2006. 
Commento. Nato a Parma, si diploma in 
Disegno architettonico (1920) al Regio 
Istituto e si perfeziona in Figura (1921). A 
Milano nel 1925 insegna Decorazione del 
Libro all’Umanitaria. La prima collettiva è 
alla Mostra Sindacale dell’Emilia Romagna 
(1929) e la prima personale di pittura 
astratta alla Galleria del Milione di Milano 
(1931). Nel 1933 a Parigi collabora con il 
gruppo “Abstraction Création”. Espone alla
II e III Quadriennale di Roma (1935, 1939); 
nel 1937 aderisce a “Valori Primordiali” con 
mostre in Argentina e Marocco. Bombar
date casa e scuola nel conflitto, sfolla a 
Solbiate Olona e a Losana (Pavia) fino al 
1944. Torna a Milano insegna all’Accade
mia di Brera e nel 1948 fonda con Dorfles, 
Monnet e Munari il MAC. Presente a tutte 
le Biennali di Venezia del dopoguerra, ha 
una personale alla XXVI edizione (1950). 
In asta dal 1989 registra 618 passaggi col 
70% di venduto. (M. Moj.) 
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